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478) I INCONTRO EUROPEO PER LA PASTORALE DEI RAGAZZI DI STRADA

vaticano (Migranti-press) - Indetto dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e Itineranti, si terrà il 25-26 ottobre presso il medesimo Pontificio Consiglio questo primo incontro su un tema che forse rievoca più direttamente l’ambiente latino-americano, ma che è di forte attualità anche nei Paesi europei, Italia compresa. A rappresentare l’Italia è la Migrantes per quanto riguarda non tutto il possibile ambito dei ragazzi di strada ma specifici settori che si riferiscono a stranieri: la tratta delle straniere minorenni per farle entrare nel giro della prostituzione e il piccolo esercito di minori non accompagnati che non hanno in Italia una famiglia di riferimento.

“Nessuno può tacere e rimanere indifferente quando bambini innocenti soffrono, sono emarginati e feriti nella loro dignità di persone umane. L’immenso grido di dolore dell’infanzia abbandonata e violata in non poche regioni della terra deve spingere… tutti gli uomini di buona volontà a prendere rinnovata coscienza del dovere che tutti abbiamo, di proteggere, difendere ed educare con rispetto ed amore queste fragili creature”. Questo appello, affidato da Giovanni Paolo II il 18 ottobre alle oltre 200 donne provenienti da 107 Paesi per la “Conferenza Mondiale delle Donne parlamentari per la tutela dell’infanzia”, concorre senz’altro a creare il clima spirituale in cui si volgerà l’incontro del 25-26 ottobre.

479)“LAUDATE EUM IN CYMBALIS IUBILATIONIS-LODATELO CON CEMBALI SQUILLANTI”

      Convegno Nazionale sulla Pastorale delle Bande Musicali - Assisi, 25-27 ottobre 2004

assisi(Migranti-press) - Un Convegno del tutto singolare, nel suo genere, primo nella storia che fa rientrare le Bande musicali nella cura pastorale della Chiesa, dando atto che esse da sempre e anche oggi danno colorito religioso alle feste popolari, in particolare in quei paesi che, a differenza delle megalopoli, sono ancora a misura d’uomo. Di qui il sottotitolo “Prospettive della musica popolare religiosa” e il fatto che il Convegno è promosso di comune iniziativa dell’Ufficio Nazionale Pastorale dello Spettacolo e Musica Popolare nella Migrantes e dell’Ufficio Liturgico Nazionale della CEI.

Come scopo del Convegno viene indicato:

- rilanciare la funzione e l’importanza del canto e della musica nella pietà popolare. Come espressione dell’anima di un popolo;

- verificare come la cura nel conservare l’eredità di canti e di musiche ricevute dalla tradizione debba coniugarsi con il sentire biblico ed ecclesiale;

- rileggere il canto e la musica popolare come momento di preghiera comune e non di semplice spettacolo.

Nel dépliant illustrativo vengono riportate le ispirate parole di Paolo VI: “Musica e canto sono al servizio del culto e al culto subordinati; e pertanto devono essere sempre decorosi: grandi, pur nella semplicità; solenni e, a volte, maestosi. Devono essere capaci di mettere l’anima in devoto contatto con il Signore. Quale gamma ricca d’ogni intima melodia e d’ogni più varia armonia”.

480) VERSO IL CONVEGNO EUROPEO MIGRANTES 2005

     I Delegati europei delle MCI e Direttori Migrantes si incontrano a Basilea

basilea (Migranti-press) - Il 12 e 13 ottobre scorsi, i Delegati nazionali dei missionari italiani che lavorano in Germania, Svizzera, Francia, Benelux e Inghilterra, si sono ritrovati con una delegazione proveniente dall’Italia presso lo CSERPE di Basilea.

Dall’Italia partecipavano alcuni Direttori Migrantes diocesani rappresentativi degli operatori che lavorano al sud, centro e nord della penisola con una attenzione particolare agli immigrati.

L’incontro aveva come finalità il pensare insieme l’organizzazione del Convegno europeo che si terrà a Bellaria dal 11 al 14 aprile 2005 e che vuole offrire l’occasione unica di far incontrare gli operatori italiani che lavorano nelle comunità d’Europa e gli operatori italiani e stranieri che lavorano nelle comunità etniche che vivono in Italia.

Sarà un Convegno dove la modalità principale sarà lo scambio interpersonale e il riflettere in laboratori dove le operatrici e gli operatori troveranno tempo e spazio per conoscersi e scambiarsi esperienze, speranze e preoccupazioni.

Sarà un Convegno che vuole aprire finestre per interventi e presenze non strettamente ecclesiali o pastorali. Infatti saranno presenti e parteciperanno operatori in emigrazione e attenti agli immigrati in Italia che lavorano nel sociale, nella cultura e nel campo amministrativo.

Due i punti centrali di riferimento che saranno approfonditi grazie ad interventi interagenti in due tavole rotonde dove siederanno studiosi e personalità che tracceranno riferimenti per i laboratori di scambio. Una lettura dei valori che il movimento dei migranti sta portando all’Italia e all’Europa. Valori riconoscibili nelle persone migranti, nelle comunità che si organizzano e negli operatori che vi si impegnano. Una riflessione approfondita sulle fonti che forniscono gli elementi fondanti ed ispiratori dell’impegno degli operatori in contesto migratorio. Sarà prevalente una lettura teologica, biblica e pastorale, ma non mancheranno approfondimenti nella cultura e nella realtà sociale e politica europea. Sono state decise alcune équipe che lavoreranno ad aspetti diversi della preparazione del Convegno europeo che prevede la partecipazione di oltre 400 operatori provenienti dall’Europa e dall’Italia. Bellaria-Igea Marina sarà la città che ospiterà il Convegno europeo promosso dalla Fondazione Migrantes e dalle Delegazioni MCI europee.

481) RELAZIONE INCONTRO “UNPReS CENTRO” DEL 17 OTTOBRE 2004

roma (Migranti-press) - Per la prima volta anche un sacerdote Rom partecipa al nostro incontro: è don Marcel Hoca Rom rumeno studente a Roma. 

Subito dopo la celebrazione delle Lodi mattutine si dà inizio alla discussione prendendo avvio dalla Lettura breve: “La salvezza appartiene al nostro Dio…” del libro dell’Apocalisse (7,10). Si è ricordato, per ogni operatore pastorale, la necessità di fuggire la tentazione di sentirsi il salvatore, colui che dà la salvezza; è importante, invece, tenere a mente che la salvezza è un dono che viene dall’alto, un dono che si manifesta proprio nella nostra debolezza e impotenza. 

Noi viviamo questa impotenza quando decidiamo come scelta pastorale di condividere  i problemi, le difficoltà dei nostri fratelli Rom senza poter offrire loro delle soluzioni, delle vie d’uscita dall’alto o dall’esterno: vogliamo essere loro compagni, solidali con essi. C’è bisogno oggi di una Chiesa solidale e invece spesso si presenta solo una Chiesa assistenziale.

Un altro argomento di discussione è stata la recente cerimonia di inaugurazione dello spazio sacro dedicato al B. Zeffirino presso il Santuario del Divino Amore a Roma. Alcuni dei presenti hanno partecipato alla celebrazione. Essi hanno colto l’importanza dell’evento, la bellezza artistica e il profondo significato simbolico del nuovo luogo sacro. Solo alcune riserve sulla modalità di presentazione e diffusione dell’evento. Anche il nostro gruppo UNPReS del Centro dovrebbe pensare ora ad una utilizzazione significativa di questo spazio.

Il prossimo incontro è stato fissato, orientativamente, per domenica 20 febbraio 2005, sempre presso il Centro “Pedro Arrupe”. Ogni operatore pastorale dovrà presentare quelli che per lui sono tre punti fondamentali che devono essere presenti nell’operatore pastorale tra i Rom e Sinti. Dalla condivisione di tali punti si avvierà la prossima riunione.

Nuovo indirizzo da aggiungere tra gli operatori pastorali del Centro: Don Marcel Hoca, Collegio Pio Romeno – Passeggiata del Gianicolo, 5 – 00165 Roma.

482) 300 RELIGIOSE A CONVEGNO IN VISTA DELLA GIORNATA NAZIONALE MIGRAZIONI

     L’Usmi delle Marche ha anticipato al 17/10 l’incontro annuale per dedicarlo al tema “migrazioni”

loreto (Migranti-press) - Un’intera giornata sul tema scelto quest’anno per la GNM, che avrà come epicentro delle varie celebrazioni le Marche e il Santuario di Loreto per la concelebrazione conclusiva teletrasmessa da Rai Uno il 21 novembre. Già lo scorso anno, quando la Regione prescelta era stata l’Emilia-Romagna, l’incontro delle religiose era risultato l’evento più impegnativo e partecipato, che ha concorso a dare capillare risonanza alla Giornata nell’intera Regione. Quest’anno viene superato ogni traguardo precedente, dato che all’appuntamento sono giunte quasi trecento suore da tutte le diocesi, col chiaro obiettivo di predisporsi personalmente alla Giornata e di dare un efficace contributo alla buona riuscita della medesima nelle parrocchie in cui si vive e pastoralmente si opera.

Dopo il saluto iniziale dell’Arcivescovo di Loreto, Mons. Angelo Comastri, Suor Clecy Baccin, responsabile del servizio migranti dell’Usmi nazionale, e P. Gianni Borin, Direttore regionale della Migrantes, hanno messo in rilievo che le migrazioni sono ora un fattore fondamentale della nuova evangelizzazione. Quindi P. Bruno Mioli, della Migrantes nazionale, ha focalizzato il ruolo delle religiose nel valorizzare le migrazioni per rendere sempre più “missionario il volto delle parrocchie”, come chiedono nell’apposita Nota Pastorale i vescovi italiani. “Rientrate nelle vostre parrocchie - è stato loro detto - con questo specifico mandato missionario”.

Nella relazione principale, assegnata a Sr. Stella Ekadar di origine bosniaca, sono state esposte le linee portanti della pastorale migratoria, a mente anche della nuova Istruzione Pontificia EMCC, con interessanti riferimenti alla sua esperienza personale, in particolare nei confronti degli zingari. 

Il pomeriggio è stato riservato a testimonianze sul cammino di integrazione degli adolescenti, sull’accompagnamento delle badanti, sull’animazione di una comunità pastorale latino-americana a Grottammare, in diocesi di S. Benedetto del Tronto. Ha concluso il Convegno Mons. G. Orlandoni, Vescovo di Senigallia, incaricato della Conferenza Episcopale Marchigiana per le Migrazioni.

La Messa di mezzogiorno in Santuario era animata da cori plurilingue delle religiose, alcune delle quali alla fine della messa hanno espresso la loro gioia con una danza “filippina” davanti alla Santa Casa. Questo contesto pluralistico di religiosità e di folklore, oltre che l’omelia e le preghiere di intercessione, hanno esteso il messaggio in favore dei fratelli migranti a tutta la folla di fedeli che gremiva il Santuario.

483) CONVEGNO NAZIONALE DELLE RELIGIOSE ITALIANE IN GERMANIA

     Appuntamento formativo annuale a Dernbach.

dernbach (Migranti-press) - Si riuniranno dal 25 al 28 ottobre 2004 le suore italiane che vivono e lavorano in Germania presso le Missioni Cattoliche Italiane. Un appuntamento annuale che ottempera la scelta primaria della formazione che gli operatori pastorali in Europa da alcuni anni hanno deciso. Nel Kloster Maria Hilf di Dernbach le 30 suore italiane rifletteranno e discuteranno su “Come gestire i conflitti relazionali”. Il tema sarà animato da Miriam Altenhofen una specialista nelle dinamiche di relazioni che ben conosce il mondo pastorale delle religiose.

Le suore italiane in Germania, non lavorano più nelle scuole materne, ma sono completamente impegnate nel campo della pastorale, della formazione, vicinanza alle persone nel bisogno, animazione liturgica, catechesi e vita della Missione.

Il Convegno sarà anche l’occasione per le religiose di rileggere la loro organizzazione interna e per rinnovare il proprio direttivo, chiedendo o confermando ad alcune, il servizio di coordinamento per una sempre migliore rete di relazioni.

484) SARÀ PRESENTATO IL 27 OTTOBRE IL “DOSSIER STATISTICO IMMIGRAZIONE 2004”

      É il XIV Rapporto sull’immigrazione a cura di Caritas/Migrantes

roma (Migranti-press) - “Società aperta, società dinamica e sicura”: è questo il titolo che prende quest’anno il Dossier, un titolo sul quale - come si legge nella introduzione - “sappiamo di andare contro corrente,ma questo è per tante ragioni il nostro slogan. Prendiamo atto che il mito delle frontiere chiuse ha già prodotto tanti effetti negativi”. 500 pagine, centinaia di tabelle come al solito, 60 capitoli, 80 redattori che hanno approfondito i più svariati aspetti, anche a livello territoriale. E appunto la maggiore attenzione riservata ai contesti regionali è una delle peculiarità del nuovo Dossier, per sottolineare la quale concorre anche la sua contemporanea presentazione in altre dodici città, quasi tutte capoluoghi di provincia: Bologna, Bolzano, Crotone, Genova, Milano, Napoli, Palermo, Perugia, Prato, Torino, Treviso, Trieste. In qualche altra città, come Ancona, verrà presentato qualche giorno dopo.

Prenderà per primo la parola  Mons. Guerino Di Tora, Direttore della Caritas Romana, successore del compianto Mons. Luigi Di Liegro, di cui il Dossier può considerarsi una creatura. Quindi i dati verranno proiettati e commentati da Roberto Morrione, Direttore di RAI-News 24. Seguiranno le relazioni di Franco Pittau del Comitato scientifico del Dossier, di Liliana Ocmin Alvarez del Dipartimento Politiche Migratorie CISL, di S. E. Mons. Paolo Romeo, Nunzio Apostolico della Santa Sede presso l’Italia. All’On. Enzo Ghigo, Coordinatore della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e Province Autonome spetta la conclusione. Ai partecipanti verrà distribuito gratis il Dossier, mentre per i giornalisti verrà predisposta apposita documentazione.

485) QUALE LA SORTE DEL DOCUMENTO PROGRAMMATICO TRIENNALE?

      Finora nessuna informazione ufficiale, benché si sia in ritardo di un anno

roma (Migranti-press) - La legge Bossi-Fini ha recepito quasi integralmente l’art. 3 del Testo Unico, in forza del quale il Governo “predispone ogni tre anni il documento programmatico relativo alla politica dell’immigrazione e degli stranieri”, dopo aver sentito diversi organismi istituzionali, fra i quali la Conferenza permanente Stato-Regioni, e “gli enti e le associazioni nazionali maggiormente attivi dell’assistenza e nell’integrazione degli immigrati”. Il documento, che viene trasmesso al Parlamento per il parere, detta criteri anche per la determinazione dei flussi d’ingresso. Il precedente copriva gli anni 2001-2003; quello in questione si riferisce al triennio 2004-2006; dunque si è in ritardo di un anno e, per il 2004, si è verificato un vuoto di programmazione che rischia di estendersi al 2005.

Una bozza è stata certamente inviata  alla sopra menzionata “Conferenza permanente” che l’ha trasmessa al “Coordinamento tecnico interregionale in materia di immigrazione per un previo esame. Detto Coordinamento il 12 ottobre lamenta “i tempi estremamente ristretti avuti a disposizione per l’esame del documento e, rilevata “l’impossibilità tecnica di esaminare compiutamente il testo per l’espressione del parere richiesto, chiede… di rinviare l’esame del Documento programmatico, iscritto all’o.d.g. della Conferenza Unificata del 14 ottobre”.. Tuttavia esso evidenzia, a seguito di una prima lettura congiunta, alcune considerazioni che vengono qui ritrascritte:

“1. Il Documento riveste notevole importanza sotto il profilo delle politiche migratorie e riguarda tre anni di azione pubblica, di cui solo due effettivi, su un tema complesso e in continua evoluzione. Esso risulta di non facile interpretazione in quanto non strutturato organicamente, mentre nell’insieme si ravvisano degli scompensi fra le diverse sezioni, sia dal punto di vista contenutistico che da quello dei dati e delle stime riportati;

2. Il ruolo delle Regioni e delle Autonomie locali risulta sottovalutato relativamente alle loro funzioni, alle esperienze e alle sperimentazioni realizzate nel triennio precedente. Parimenti risulta sottovalutato il concorso delle Regioni alla programmazione dei flussi ed alla gestione delle relative quote;

3. Dal Documento non risultano chiaramente evincibili le azioni e gli interventi che lo Stato italiano si propone di svolgere in materia di immigrazione per il triennio 2004-2006, coerentemente con quanto previsto dal comma 2 dell’art. 3 del D. Lgs. 286/1998.

486) VERTICE DEI “CINQUE GRANDI” (5G): IMMIGRAZIONE E VARIE

      Riuniti il 17-18/10 a Firenze i Ministri dell’Interno di Italia, Francia, Germania, Spagna e GB

firenze (Migranti-press) - Accordo sui principi generali con ripetizione delle solite dichiarazioni d’intenti molto lungimiranti, come lascia intendere Pisanu: “Sull’immigrazione è stata riconosciuta la necessità che, trattandosi di un fenomeno in crescita, destinato a raddoppiare nei prossimi 30-40 anni, l’Europa debba darsi una politica globale ed equilibrata. L’Africa è l’area di interesse prioritario per la quale vanno adottati interventi concreti e proporzionali all’emergenza in atto”. Ha pure aggiunto che “i rifugiati vanno distinti dagli immigrati economici e ad essi va garantita tutta la protezione umanitaria, evitando però casi di asylum shopping, cioè che emigranti economici si facciano passare per rifugiati”. Rientra in questo quadro: sostenere lo sviluppo dei Paesi di origine, aiutare i Paesi di transito a controllare le proprie frontiere e a migliorare le capacità di rimpatrio dei clandestini, incoraggiare accordi bilaterali e multilaterali, combattere le organizzazioni criminali nel traffico di esseri umani. 

Quanto alla lotta al terrorismo, verranno introdotti dal 2006 nei passaporti i dati biometrici (impronte e riconoscimenti facciali); verranno rese comuni le liste degli islamici addestrati in Afghanistan, Balcani e Cecenia; deve assumere un ruolo più attivo l’Europol. Passo indietro di Pisanu sulla precedente richiesta che sia tutta l’UE a impegnarsi in quote di ingresso regolari. 

A Firenze si è limitato a dire: “Posto che la determinazione degli ingressi regolari rimane prerogativa dei governi sulla base delle esigenze nazionali, l’obiettivo è quello di ridurre l’immigrazione illegale, dare protezione ai rifugiati in conformità con le Convenzioni internazionali, scongiurare il ripetersi delle tragedie in mare”. Altro passo indietro per l’Italia e la Germania: no ai centri di raccolta per irregolari, da realizzare in Nord Africa; si è opposta decisamente la Francia e, pur con meno rigidità, la Spagna, per il motivo che non spetta all’UE prendere un’iniziativa del genere. Comunque, ha precisato Pisanu, “questa non è una sede decisionale, ma un luogo di riflessione” che si riunisce periodicamente. Perciò, più che di una bocciatura del piano italo-tedesco, visto con simpatia anche dall’Inghilterra, si tratta formalmente di un rinvio.

487) IL “QUESTION TIME” DI PISANU ALLA CAMERA

roma (Migranti-press) - Il Ministro dell’Interno dà i numeri “esatti”: “Gli stranieri che oggi soggiornano regolarmente in Italia sono 2.193.999”. Un’esattezza che corrisponde ad approssimazione, anzi la cifra va maggiorata se, anziché fermarsi al 31 dicembre 2003, valutasse le presenze attuali, allo scadere del 2004 e soprattutto se aggiungesse i circa 400.000 minori non ancora quattordicenni che sono iscritti nel permesso di soggiorno dei genitori.

Più che i dati, vale la pena raccogliere alcune esternazioni di Pisanu nei corridoi di Montecitorio, che richiamano l’intervista a  La Repubblica qui sotto riportata: “Questi non li ferma nessuno. Sono padri di bambini affamati che vengono qui perché da noi c’è pane”. Quindi “l’unico modo di fermare l’immigrazione clandestina è quello di favorire quella legale”. “Mi rendo conto che le quote europee non vanno bene perché costringono alcuni Paesi ad accollarsi un peso che non possono sopportare. Dobbiamo ragionare diversamente: l’Italia potrebbe garantire quote crescenti di immigrazione legale da quei Paesi che assicurano accordi di riammissione per gli irregolari che arrivano da noi”. Certo, ripete spesso il Ministro, bisogna risolvere il problema alla radice, rallentare la pressione migratoria: “un problema molto complesso da affrontare”.

488) “IMMIGRAZIONE UTILE ALL’EUROPA: ORA SMETTIAMO DI AVERE PAURA”

     Riportiamo parte dell’intervista concessa da Pisanu, Ministro dell’Interno, a Repubblica (21-10 04)

roma (Migranti-press) - “L’Europa apra gli occhi e smetta di guardare con paura lo straniero che arriva in cerca di lavoro per mantenere la sua famiglia. L’immigrazione è un fenomeno così vasto e complesso che sta modificando profondamente i processi economici, politici e sociali dell’intero pianeta. Non lo si può ridurre alla questione dei clandestini, che pure deve essere risolta. Chi ha responsabilità di governo deve adoperarsi per convincere le opinioni pubbliche che l’immigrazione è una necessità per chi parte ed è una risorsa, un’opportunità per chi l’accoglie”. Giuseppe Pisanu lancia questo messaggio pochi giorni dopo il vertice di Firenze, durante il quali i Ministri dell’Interno dei principali Paesi europei hanno fatto il punto della situazione sui due argomenti che maggiormente preoccupano i cittadini del Vecchio continente: terrorismo e immigrazione. Per la prima volta si è sancito che il fenomeno delle migrazioni deve essere affrontato a livello continentale, con uno sforzo comune che deve abbinare misure di sicurezza e iniziative di sostegno economico ai paesi poveri. Ciò richiede, secondo Pisanu, un approccio intellettuale diverso un cambio di mentalità indispensabile per definire una nuova strategia che sia efficace nel tempo. 

Lei ha espresso più volte insoddisfazione per come l’Europa ha affrontato l’emergenza immigrati. Ha sempre giudicato inadeguata e miope una politica quasi esclusivamente difensiva. Dopo il vertice di Firenze si sente più ottimista? Ritiene che cambierà qualcosa?

“Mi sembra che i grandi paesi europei vogliano finalmente farsi carico del problema in tutta la sua ampiezza. Un primo passo è stato compiuto proprio a Firenze, ma i nostri sforzi non si devono fermare. L’Europa deve superare l’egoismo di chi si preoccupa di comprare l’ultimo modello di telefono cellulare al proprio figlio e finge di non accorgersi della tragedia alle nostre porte. Per ogni migrante che riesce ad attraversare il deserto del Sahara ce ne sono quattro che non ce la fanno. E dietro ciascuno di quei quattro ce ne sono cinquanta che aspettano di partire. Già oggi nel mondo c’è un immigrato ogni trentacinque abitanti. Nei prossimi trent’anni il fenomeno raddoppierà. Non possiamo più giraci dall’altra parte”.

Questa è una esortazione. Ma cosa dovremmo e cosa possiamo fare in concreto?

“In primo luogo dare un seguito ai lavori di Firenze. La mia speranza e la mia richiesta è che si arrivi ad inserire rapidamente nell’agenda europea tutte le questioni sul tappeto, abbandonando pregiudizi e timori. La paura, come il sonno della ragione, genera mostri: in questo caso razzismo e xenofobia. Cominciamo a spiegare ai nostri cittadini che senza l’importazione di manodopera l’Europa negli ultimi dieci anni avrebbe perso due punti di Pil ogni dodici mesi. E per quanto riguarda l’Italia se nel prossimo decennio non avessimo immigrazione perderemmo tre milioni e mezzo di lavoratori attivi. Accogliere queste persone non è solo un atto di umanità ma anche una necessità. Ed è per questo che anche i flussi regolari devono essere aumentati…”.

Ma alle frontiere premono milioni di disperati, destinati a moltiplicarsi se nelle loro terre non troveranno lavoro e un minimo di benessere.

“È certamente la questione centrale. Il fondo europeo Eneas, di cui abbiamo parlato a Firenze, ha una dotazione molto modesta e può consentire solo piccoli interventi. I paesi sviluppati devono accrescere il loro impegno finanziario partendo da un dato emblematico: a fronte di circa 70 miliardi di dollari che diamo annualmente ai paesi poveri le rimesse degli immigrati verso i loro luoghi di origine superano i 300 miliardi. Queste cifre ci spiegano due cose: innanzitutto che lo sviluppo economico del terzo mondo è alimentato dagli individui più poveri dei paesi ricchi, che sono appunto gli immigrati; e poi che per i paesi del terzo mondo lasciar partire un migrante vuol dire esportare povertà e importare ricchezza”. 

In Europa ci sono molti dubbi su come vengono accolte queste persone da noi. Sui centri di accoglienza Francia e Spagna esprimono forti perplessità…

“Nessuno può darci lezioni in questo campo. A Lampedusa si è vista gente portare la colazione da casa agli immigrati appena sbarcati. A parte questo, ricordo che lo Stato spende sessanta euro al giorno per il mantenimento di ciascun immigrato nei centri di accoglienza. Gli italiani, i governi italiani, hanno sempre avuto a cuore la dignità umana di queste persone. Quanto alla proposta tedesca, italiana e inglese osservo che essa parte dalla constatazione che esistono già due delibere del Consiglio europeo dei Ministri dell’Interno che prevedono la possibilità di contribuire, su richiesta dei paesi interessati alla costruzione di centri di accoglienza in vista della risistemazione o del rimpatrio dei clandestini. In certi casi i centri esistono già.

489) RINNOVO DEI PERMESSI DI SOGGIORNO: FINALMENTE UNO SPIRAGLIO DI LUCE?

     Il Governo torna a chiedere i buoni servizi delle Poste o di altri concessionari di servizi pubblici  o privati

roma (Migranti-press) - Proprio la soluzione che sembrava la meno praticabile (cf. Migranti-press, n. 41) viene prescelta dal Governo ed entrerà in vigore quando questa proposta, già approvata dal Senato il 20 ottobre, come emendamento al Decreto-Legge 241, avrà l’approvazione anche della Camera entro il 13 novembre, termine ultimo per la conversione in legge del Decreto. Così dovrebbero ridursi le estenuanti attese, che si prolungano anche oltre un anno, (mediamente per 113 giorni, a Roma per 11 mesi, precisa Pisanu) degli stranieri per ottenere il rinnovo del permesso di soggiorno e le interminabili code davanti alle Questure che rischiano il collasso per l’eccessivo cumulo di pratiche da smaltire. Solo a Roma secondo l’Ufficio Stranieri sono 40.000, che associazioni di immigrati e sindacati alzano a 130.000, mentre in Senato si parla di 300.000. Il Ministro dell’Interno durante il “question time” del 20 ottobre alla Camera, afferma che: “permessi di soggiorno in scadenza quest’anno sono 1.316.179. Quelli rinnovati, aggiornati o rilasciati ex novo dal 1° gennaio ad oggi sono 1.147.194. Le pratiche giacenti nelle Questure sono 260.000”. Dunque un balletto delle cifre.

Dunque sportelli postali  (forse 14.000) torneranno a interessarsi del rinnovo, come due anni fa delle regolarizzazioni: allo scopo raccoglieranno la documentazione che lo straniero presenterà, per trasmetterla alla Questura che la vaglierà e quindi convocherà l’interessato. Il servizio “non comporta oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato” perché saranno gli extracomunitari a pagare. La proposta di modifica viene sotto il titolo: Disposizioni urgenti in materia di rilascio e rinnovo dei permessi di soggiorno e corrisponde all’emendamento n. 1014, che recita: il Ministro dell’Interno potrà “stipulare, senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, convenzioni con concessionari di pubblici servizi o altri soggetti non pubblici per la raccolta e l’inoltro agli uffici dell’amministrazione dell’Interno delle domande, dichiarazioni o atti dei privati indirizzati ai medesimi uffici”. 

Come è noto, il Ministro Pisanu aveva recentemente proposto l’intervento dei Comuni per questo lavoro, come aveva proposto la “biennalizzazione” dei permessi di soggiorno ora annuali, ma troppo ferma è stata l’opposizione di Lega e AN. Tuttavia in alcune Province tale soluzione è già in atto da tempo come a Brescia e a Vicenza, grazie a “uffici” o “poli” insediati, in buona parte per iniziativa non pubblica, presso i più grossi centri della Provincia, col compito di raccogliere per il rinnovo dei permessi e per i ricongiungimenti familiari le pratiche, vagliarne la completezza, trasmetterle dalla Questura e attendere dalla medesima la data di convocazione dell’interessato.

documentazione

490) DECRETO LEGGE “STRANIERI”: SULLE ESPULSIONI IL GOVERNO DISATTENDE LA CORTE COSTITUZIONALE

N.B. – Essendo tuttora vivace il dibattito sul D.L. n. 241 (ora all’esame del Parlamento in vista della sua conversione in legge) col quale il Governo ha apportato modifiche agli articoli 13 e 14 della Legge Bossi-Fini nelle parti che dalla Corte Costituzionale sono state dichiarate incostituzionali, trascriviamo quasi integralmente questo esposto critico dell’ASGI (Associazione Studi Giuridici Immigrazione) in materia. L’ASGI prende in considerazione il DL varato dal Governo e già in vigore; naturalmente il Parlamento vi potrà apportare delle modifiche. Sul Decreto ed in particolare sull’introduzione del Giudice di Pace si è già espresso criticamente il C.S.M.
Il recente decreto legge 241 del settembre 2004 è stato emanato dal Governo al fine di porre rimedio alle censure che la Corte costituzionale, nelle sentenze n. 222 e 223 del luglio 2004, aveva fatto a due “pilastri” della legge “Bossi-Fini”, vale a dire all’espulsione eseguita immediatamente prima della convalida da parte dell’Autorità giudiziaria e all’arresto obbligatorio dello straniero che non abbia eseguito l’ordine del questore, successivo al decreto di espulsione, di lasciare l’Italia entro 5 giorni.

Approfittando della “occasione”, il Governo ha provveduto a modificare anche altri profili della legge sull’immigrazione, innanzitutto attribuendo l’intera materia delle espulsioni al Giudice di pace. Le modifiche introdotte dal decreto n. 241 non rispettano, tuttavia, le chiare indicazioni fornite dal Giudice delle leggi per la tenuta costituzionale delle norme relative al trattamento dello straniero, oltre a porre notevoli e gravi dubbi in ordine alla politica legislativa sull’immigrazione.

I - COSA HA DETTO LA CORTE COSTITUZIONALE

A * Sull’espulsione immediata e sul controllo giurisdizionale.

Con sentenza n. 222 del luglio 2004 la Corte costituzionale ha preso atto del cambiamento alla disciplina delle espulsioni, attuato con la legge 189/2002 (“Bossi-Fini”), rilevando che se prima la modalità dell’esecuzione immediata del rimpatrio attraverso l’accompagnamento alla frontiera era ipotesi eccezionale, dopo la riforma è diventata modalità ordinaria.

A seguito della legge 189 l’espulsione è, infatti, disposta attraverso quattro provvedimenti, di cui due eventuali: 1) il decreto di espulsione immediatamente esecutivo “anche se sottoposto a gravame”, emesso dal Prefetto (sempre); 2) il provvedimento di accompagnamento immediato alla frontiera, disposto dal Questore (sempre); 3) il provvedimento di trattenimento in un CPT nel caso non fosse possibile l’immediato rimpatrio (eventuale); 4) il provvedimento di intimazione del Questore allo straniero di lasciare l’Italia entro 5 giorni (pena il suo arresto), nel caso non fosse possibile l’immediato rimpatrio né il trattenimento in CPT (eventuale).

Nel sistema così delineato, l’intervento dell’Autorità giudiziaria sui provvedimenti amministrativi avveniene in tre fasi e tempi: verifica della legittimità del decreto espulsivo (entro 60 gg. dalla notifica), convalida del decreto di accompagnamento alla frontiera (entro 48 ore), ed infine convalida (con altro giudice) dell’eventuale provvedimento di trattenimento in CPT (entro 48 ore).

L’attenzione della Corte si è concentrata sulla prima convalida, quella relativa all’accompagnamento immediato alla frontiera (sul trattenimento in CPT si era già pronunciata), censurando la previsione della Bossi-Fini in forza della quale “il provvedimento di accompagnamento alla frontiera è eseguito prima della convalida da parte dell’autorità giudiziaria” in quanto “immediatamente esecutivo anche se sottoposto a gravame”.
Richiamando la propria precedente pronuncia n. 105 del 2001 - nella quale aveva affermato che l’espulsione ed il trattenimento sono misure che incidono sulla libertà personale dello straniero e perciò stesso sono soggette alle garanzie previste dall’art. 13 della Costituzione (riserva di giurisdizione) – la Corte costituzionale ha ritenuto in contrasto con la norma costituzionale l’allontanamento coattivo dello straniero “senza che il giudice abbia potuto pronunciarsi sul provvedimento restrittivo della sua libertà personale”, in quanto vanifica “la garanzia contenuta nel terzo comma dell’art. 13 Cost. e cioè la perdita di effetti del provvedimento nel caso di diniego o di mancata convalida ad opera dell’autorità giudiziaria entro le quarantotto ore”.

Secondo la Corte, dunque, il giudice non può intervenire ad espulsione già avvenuta ma il controllo del provvedimento di accompagnamento deve avvenire prima dell’esecuzione e deve essere effettivo, per essere conforme a Costituzione.

La Corte, inoltre, ha anche censurato le disposizioni della “Bossi-Fini” per la violazione del “diritto di difesa dello straniero nel suo nucleo incomprimibile” in quanto non prevedeva che egli venisse sentito dal giudice della convalida (del provvedimento di accompagnamento), né che fosse assistito da un difensore. Lo straniero, dunque, non può essere privato delle garanzie difensive.

B * Sul termine di allontanamento entro 5 gg. (a seguito di espulsione) e sull’arresto obbligatorio in caso di inottemperanza.

          Con altra sentenza  n. 223 del luglio 2004 - la Corte costituzionale si è pronunciata anche in merito alla previsione della Bossi-Fini dell’arresto obbligatorio dello straniero nel caso in cui, una volta disposta dal Prefetto la sua espulsione immediata e questa non sia eseguibile per impossibilità di disporre il trattenimento in CPT, egli non ottemperi “senza giustificato motivo” all’intimazione rivoltagli dal Questore di allontanarsi dall’Italia entro 5 gg.

    L’annullamento della norma operato dalla Corte si è incentrato proprio sull’obbligatorietà dell’arresto a fronte di una mera contravvenzione penale (tale essendo la non ottemperanza all’ordine del Questore), ipotesi non prevista, in generale, dall’ordinamento giuridico, e l’ha ritenuta incostituzionale in quanto misura di polizia “fine a sé stessa”, non finalizzata ad alcuna esigenza processuale e senza rapporto di strumentalità con il provvedimento di espulsione.

*

       Con le due sentenze sopra indicate la Corte costituzionale ha, dunque, censurato, perché non compatibile con la salvaguardia dei diritti fondamentali, la stessa concezione politica sottesa alla legge “Bossi-Fini”, che vorrebbe affidare di fatto in via esclusiva all’autorità di pubblica sicurezza, senza contraddittorio e senza effettivo controllo da parte dell’Autorità Giudiziaria, la possibilità di incidere sulla libertà personale dello straniero, allontanandolo se ritenuto non meritevole di soggiornare in Italia.

II - COME E’ INTERVENUTO IL GOVERNO CON IL DECRETO LEGGE 241

     Con l’emanazione del decreto legge 14 settembre 2004 n. 241 - adottato al dichiarato scopo di adeguare la disciplina delle espulsioni ai rilievi mossi dalla Corte - il Governo da un lato ha colto innanzitutto l’occasione per sottrarre al sindacato dei giudici togati l’intera materia delle espulsioni e dall’altro ha certamente disatteso le prescrizioni costituzionali sul diritto di difesa dello straniero.

     Nell’insieme, inoltre, le nuove norme non si sottraggono a forti dubbi di incostituzionalità, in quanto, se è vero che oggi è previsto un controllo giurisdizionale preventivo all’esecuzione dell’espulsione, è rimasta comunque intatta la struttura complessiva del sistema espulsivo, nel quale l’allontanamento immediato è disposto in via ordinaria dall’autorità di pubblica sicurezza, mentre il sistema di garanzie delineato dall’art. 13 Cost. riserva all’autorità amministrativa il potere di incidere sulla libertà personale solo in via eccezionale, attribuendo, invece, in via principale all’autorità giudiziaria detto potere (cd. riserva di giurisdizione).

Vediamo, in sintesi, quali sono le più evidenti perplessità e violazioni del decreto legge.

1. Competenza del G. di pace: è rispettata la “riserva di giurisdizione” di cui l’art. 13 Cost.?

Preliminarmente è bene ricordare che sia l’espulsione, che l’accompagnamento coattivo alla frontiera e il trattenimento nei CPT, sono state definite dalla Corte cost. (sentenze n. 105/2001 – 170/2002 - 222 e 223/2004) misure che incidono sulla libertà personale dello straniero, e perciò stesso assoggettate necessariamente al controllo giurisdizionale da parte dell’autorità giudiziaria, secondo le previsioni di cui all’art. 13 Cost.

Il DL 241/2004 assegna in via esclusiva al Giudice di pace la competenza dell’intera materia delle espulsioni (decreto prefettizio, decreto di accompagnamento, decreto di trattenimento). 

Siffatta attribuzione fa sorgere notevoli dubbi innanzitutto per quanto riguarda la qualificazione del Giudice di pace quale “autorità giudiziaria” così come prevista dagli artt. da 101 a 110 della Costituzione, da cui derivano, conseguentemente, i dubbi sul suo potere di accertare la legittimità dell’espulsione e delle sue modalità esecutive, misure tutte che incidono sulla libertà personale dello straniero.

Nel definire l’ordinamento giurisdizionale, la Costituzione si è preoccupata di individuare un “nucleo forte” di qualificazioni della magistratura - quali l’indipendenza da ogni altro potere, l’assoggettamento alla sola legge, la nomina attraverso concorso pubblico, l’inamovibilità, ecc. - in modo tale da renderla indipendente da ogni altro potere. 

Tali caratteristiche non sono proprie del Giudice di pace, il quale, a differenza dei magistrati togati, non ha un inquadramento organico, viene selezionato e non nominato, ha un incarico temporaneo ed è soggetto a conferma: elementi tutti che fanno fortemente dubitare che possa essere qualificato “autorità giudiziaria” nel senso costituzionale del termine.
Del resto, è lo stesso legislatore ordinario che, nell’estendere la competenza penale per reati minori al Giudice di pace, ha escluso che lo stesso possa disporre della polizia giudiziaria (come previsto dall’art. 109 Cost.) e che possa comminare pene che comportino misure limitative della libertà personale.

Ma se l’art. 13 Cost. attribuisce alla sola autorità giudiziaria il potere di disporre le restrizioni alla libertà personale (previste dalla legge), se il Giudice di pace non può essere qualificato “autorità giudiziaria”, e se questi comunque non può incidere, in generale, sulla libertà personale, è evidente che non può legittimamente essergli attribuita alcuna competenza in materia di espulsioni, proprio perché questa afferisce alla libertà personale dello straniero.

Peraltro, anche se si ammettesse il potere del Giudice di pace di incidere sulla libertà personale dello straniero, verificando la legittimità delle espulsioni e delle sue modalità esecutive, si attuerebbe un ingiustificato trattamento discriminatorio a danno dello straniero, in quanto tale potere non è ammesso per il cittadino, con violazione dell’art. 3 Cost.

2) Nuovo procedimento di convalida dell’accompagnamento e tratten.: quale diritto di difesa? 

La sentenza n. 222/2004 della Corte costituzionale ha affermato che la convalida, sia dell’accompagnamento coattivo alla frontiera che del trattenimento in CPT, deve essere preventiva all’esecuzione dell’espulsione e, richiamando la propria precedente sentenza n. 105 del 2001, ha anche ribadito che il controllo giurisdizionale deve essere non formale e cartolare ma effettuato “nella sua accezione più piena, secondo quanto imposto dal precetto costituzionale di cui all’art. 13 Cost.”, ovverosia con verifica dei presupposti stessi. Il DL ha senz’altro previsto che la convalida sia attuata preventivamente ma ha disatteso completamente il precetto costituzionale sopra richiamato e le garanzie di difesa dello straniero, in quanto ha ambiguamente previsto che la convalida dell’accompagnamento avvenga “con decreto motivato ….verificata la sussistenza dei requisiti previsti dal presente articolo”: ciò significa, astrattamente, che il giudice deve verificare tutti i presupposti dell’accompagnamento (o del trattenimento), tra i quali anche l’espulsione stessa ma in concreto essa non sarà effettivamente possibile in quanto: 

· -       Il DL ha semplicemente previsto la “partecipazione necessaria del difensore”, senza precisare quale sia detto difensore, se di fiducia o d’ufficio: in tale ultimo caso manca la previsione espressa e dunque l’obbligatorietà della chiamata attraverso le liste predisposte dagli Ordini forensi, così come manca la previsione del compenso attribuito al difensore d’ufficio;

· -       non si dice che il difensore possa accedere agli atti del fascicolo (sulla base del quale il Giudice convaliderà o meno) prima della Camera di consiglio, ciò che incide sulla effettività dell’esercizio dell’azione difensiva, costituzionalmente garantita, che dunque appare formale;

· -       quanto alla partecipazione dello straniero è prevista ma solo “se comparso”: non è, dunque, obbligatoria la sua presenza ma lasciata alla discrezione di non si sa bene chi (l’interessato? il giudice? la polizia?). In ogni caso, l’ambiguità della formulazione esclude che possa essere nulla la convalida adottata senza la presenza dello straniero. 

Soprattutto la mancata previsione della necessaria presenza dello straniero suscita forti dubbi sulla tenuta costituzionale del DL 241, se si considera che i rapidi tempi del giudizio dal momento della notifica (entro 48 il decreto di accompagnamento va trasmesso al giudice, il quale convalida o meno nelle successive 48 ore), la previsione formale ed ambigua dell’assistenza di un difensore, si sommano – nel giudizio di convalida dell’accompagnamento alla frontiera – al fatto che il Giudice può essere diverso da quello della convalida del trattenimento in CPT, in quanto nessuna norma prevede che i due giudici coincidano, quantomeno sotto il profilo territoriale.

Lo straniero, infatti, può essere oggetto di decreto di espulsione e di decreto di accompagnamento da un prefetto e da un questore di una certa città – ed il giudice “territorialmente competente” è di quella città -, mentre può essere trattenuto in un CPT di un’altra città, ed il giudice della convalida del trattenimento è di quella diversa città, non essendoci nel DL chiare indicazioni di quale sia il giudice territorialmente competente per quest’ultima convalida.

Il DL, infatti, ha espressamente escluso che il Giudice del trattenimento in CPT abbia il potere di verificare – in sede di convalida - se lo straniero sia trattenuto presso il CPT “più vicino”, come previsto dall’art. 14, co. 1, del TU immigrazione, elemento che, dunque, non è più essenziale ai fini della convalida e pertanto è possibile che lo straniero venga trattenuto in un CPT lontano dal luogo ove avviene la convalida degli altri due provvedimenti che lo riguardano (espulsione e accompagnamento immediato alla frontiera).

In tali ipotesi – affatto rare – lo straniero non potrà mai chiedere e soprattutto ottenere di essere sentito da un giudice territorialmente collocato lontano, con evidente violazione del suo diritto di difesa e delle chiare indicazioni fornite dalla Corte costituzionale, che, invece, ha censurato l’art. 13-bis del TU immigrazione anche nella parte in cui “non prevede che questi [ndr: lo straniero] debba essere ascoltato dal giudice, con l’assistenza di un difensore” (sent. n. 222/2004).

Senza l’audizione dello straniero, neppure il difensore potrà mai svolgere adeguatamente la propria azione difensiva, non potendo conoscere tutti gli elementi che possano contrastare la legittimità del decreto di espulsione e/o dell’accompagnamento coattivo alla frontiera.

Evidente è la violazione del diritto di difesa, costituzionalmente garantito.

E’ significativo, peraltro, che le disposizioni sopra descritte – introdotte dal DL 241 – siano state estese anche al giudizio di convalida del trattenimento, che nella precedente formulazione aveva certamente maggiori garanzie in quanto prevedeva espressamente che il giudice sentisse l’interessato (art. 14, co. 4, ora sostituito dal DL 241), a conferma che il Governo non intende assolutamente adeguarsi alle prescrizioni della Corte costituzionale, preferendo assoggettarsi ad un nuovo probabile giudizio di costituzionalità, ma continuando nelle more ad espellere gli stranieri in assenza di qualsivoglia garanzia e tutela.

3) Violazione della riserva di giurisdizione di cui all’art. 13 Cost.

Il terzo, ma forse più incisivo profilo, riguarda la perpetuazione di una grave violazione del disposto costituzionale di cui all’art. 13 Cost. nella parte in cui riserva all’autorità giudiziaria il potere di disporre misure restrittive della libertà personale (indistintamente per cittadini o stranieri).

Già si è ricordato che la Corte costituzionale riconosce l’espulsione, l’accompagnamento coattivo alla frontiera ed il trattenimento nei CPT come misure che incidono sulla libertà personale dello straniero, e perciò stesso assoggettate all’ambito di applicazione di cui all’art. 13 Cost.

Detta norma costituzionale prevede che sia l’autorità giudiziaria a provvedere, in via ordinaria, all’adozione di tali misure (comma 1), residuando in capo alla pubblica sicurezza di adottare provvedimenti provvisori ma solo “in casi eccezionali di necessità ed urgenza, indicati tassativamente dalla legge”.

Nel sistema espulsivo della legge Bossi-Fini si assiste ad un fenomeno totalmente opposto, in quanto l’accompagnamento immediato alla frontiera, disposto dalla PS, è la forma ordinaria di esecuzione di tutte le espulsioni (con pochi ed isolati casi), ciò che di per sé esclude l’ipotesi eccezionale e dunque la legittimità del potere della pubblica sicurezza di adottare siffatti provvedimenti di limitazione della libertà personale dello straniero.

Inoltre, le ipotesi espulsive non sono assolutamente tassative, in quanto il Prefetto ha potere discrezionale di valutare sia quando sia a quali condizioni espellere lo straniero, anche colui che proviene da una situazione di regolarità.

E’, dunque, il sistema espulsivo in sé ad essere incostituzionale ed è su questo aspetto che il DL tace e che renderà, pertanto, necessario l’intervento della Corte costituzionale, che completando un virtuoso percorso iniziato con la nota sentenza n. 105 del 2001 dovrà necessariamente censurare la vigente normativa in materia di espulsioni.

